

















      Per me è?





Solo un rito.....?


Un peso stare lì...?


Silenzi incomprensibili...o attesa di.....?


“Fate questo in memoria di Me”


Chiamati alla festa











Durante la celebrazione siamo invitati a:





Stare in piedi indica questa nuova realtà: morti al peccato e risuscitati a vita nuova nel Battesimo. Stare in piedi è segno di salute e di vita, un segno di dignità e di vittoria (sul peccato).  I vivi e i vincitori sono in piedi. Con la sua vittoria sulla morte e sul peccato, Gesù ha fatto di noi degli esseri in piedi.





Stare seduti indica la posizione rilassata, comoda, nella quale si può meglio ascoltare un insegnamento. É la posizione del dialogo, quella di chi mangia e parla con i commensali. Seduti si può meglio colloquiare con Dio nel nostro cuore. Sedersi ai piedi di Gesù secondo l’usanza del tempo significava riconoscere in Lui il Maestro.








Stare in ginocchio davanti a Dio indica, come già per la genuflessione, la consapevole debolezza dell’uomo di fronte al suo Creatore. “Hai guardato l’umiltà della tua serva”. Così canta Maria nell’inno del Magnificat. Così parla l’uomo umile nella libertà del suo amore per il suo Dio:”Tu sei TUTTO, io sono nulla”.
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Facciamo un confronto con ciò che accade 


quando la persona a cui vogliamo più bene ci invita a cena:





Suona il telefono (campane) ed il nostro amico ci invita con gioia a cena;





Noi, percorrendo la strada, ci rechiamo a casa sua;


	


Entriamo, salutiamo e ci accomodiamo (rito di ingresso)





Iniziamo un discorso, noi parliamo ma sappiamo anche ascoltare 


(liturgia della Parola);





Consegniamo un piccolo dono che ci siamo portati 


(presentazione dei doni);





Ci accomodiamo a tavola e ceniamo 


(liturgia eucaristica e riti di comunione);





Dopo aver cenato (non subito!), ringraziamo e usciamo 


   (riti di congedo)


 	


Oltrepassare la soglia della chiesa non significa solo “entrare” in chiesa, ma ha in sé un profondo significato; Gesù ha infatti detto : “Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo, entrerà e uscirà e troverà pascolo” 
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Entrati in Chiesa , tracciamo su di noi il segno di Croce con l’acqua benedetta, 


gesto col quale riconosciamo di appartenere a Gesù, manifestiamo la nostra fede in Lui.


L’acqua richiama il nostro Battesimo e le promesse fatte in quel giorno. 


Diventa segno di purificazione. “Laudato sii, mi Signore, per sora acqua, la quale è molto utile, et humile et pretiosa et casta” (S. Francesco nel Cantico delle Creature). 	


Segue la genuflessione a manifestare il riconoscimento della nostra adorazione 


e amore di fronte a Dio.





            L’altare





Deriva dal latino ed indica qualcosa che sta in alto a ricordo degli incontri tra l’uomo e Dio, che sono avvenuti sempre in alto (in montagna, che è il luogo biblico dell’incontro con Dio).


Ricordiamo: Abramo con il figlio, Mosè con le tavole, Gesù con le beatitudini. Inoltre, ricorda la tavola dell’olocausto, dove venivano sacrificati gli animali a Jahvè. 


Infine, ricorda l’ultima cena, dove non scorre più il sangue degli animali , ma quello di Gesù.





Il Bacio dell’altare





Simbolizza:





l’adesione;


la comunione del diacono e del sacerdote a tutto quanto si attualizzerà sull’altare. 


Sarà solo il sacerdote a poggiare le mani, mentre lo bacia, perché è solo lui che ha il potere di agire su di esso.











       Il segno di croce





Questo gesto ricorda a tutti noi   di essere stati redenti (tolti da uno stato di peccato) dalla croce di Gesù, una croce che però è trinitaria.


Tutta la mia persona dà lode 


       al Signore





 	           Il saluto del sacerdote





“Il Signore sia con voi” 


a cui si risponde con: 


“E con il suo spirito”, 





è il più bell’augurio che si possa fare ad un cristiano: 


Dio ponga in te la sua dimora, ti accompagni, ti animi.





E’ lo stessa assicurazione di Jahvè a Mosè: “Io sarò con te” (Jahvè significa proprio Io Sono, da intenderlo come un “Io Sono con te”, con il popolo).





All’augurio del sacerdote risponde l’atto di fede del popolo: “Con il suo Spirito”, che indica la piena comunione con il suo spirito.





Vi sono anche altre formule di saluto come: “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi”


Questo significa che ci riconosciamo cristiani 


all’interno della Trinità.








L’atto penitenziale





E’ introdotto dal sacerdote con le seguenti parole: “Fratelli, per celebrare degnamente i santi misteri, riconosciamo i nostri peccati”. Si rimane per alcuni istanti in silenzio per esaminare la propria coscienza alla luce che viene da Dio.


	


Segue il Confiteor: “Confesso a Dio onnipotente…..in pensieri, parole ed omissioni.





Il sacerdote conclude il Confiteor con una formula di assoluzione: “Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna”.





L’assoluzione (deriva da absolvere, che significa sciogliere, slegare) è un potere conferito da Cristo a Pietro: “Tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sarà sciolto nei cieli”; è lo stesso mandato che poi riceveranno gli apostoli nel giorno della risurrezione.





Il Gloria: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli”, che è proclamato o cantato nelle domeniche, nelle feste, nelle solennità.





E’ un canto di lode degli Angeli che annunciavano ai pastori di Betlemme la buona notizia della nascita del Salvatore.





                  Liturgia EUCARISTICA 


 


Ora ci spostiamo dal soggiorno in sala da pranzo perchè il nostro Amico ci invita a cena:  


come tutti gli inviti che si rispettano  


non ci presentiamo a mani vuote,  


ma portiamo qualcosa. 


I nostri doni sono un po' di pane e un po' di vino;  


anche Lui porterà qualcosa, o meglio offrirà sé stesso sull’altare per amore. 


 


Come due persone che si vogliono bene e non si stancano mai di ripetersi l’un l’altro:”Ti voglio bene”, così anche noi usiamo un “nome prezioso” per il nostro Amico e lo ripetiamo  3 volte: vogliamo dirgli così il nostro bene: SANTO...  


 


Ed ora arriva il momento in cui il nostro Amico  


ci fa un dono davvero particolare;  


noi abbiamo portato il pane ed il vino,  


ora Lui ci porta niente meno che se stesso.  


E lo fa in un modo veramente speciale,  


con un Sacrificio. 


Lui si dona a tutti noi, questo dono ce lo porta un altro Amico mandato dal "Papà del cielo"  


si chiana Spirito Santo (Consacrazione).  


 


"Prese il pane e rese grazie....questo è il mio corpo offerto 


in sacrificio per voi...questo è il calice del mio sangue per la nuova 


ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti 


in remissione dei peccati,  


fate questo in memoria di me”.





                 Liturgia della PAROLA 


 


Il nostro Amico ora ci racconta tante cose, ci parla direttamente di sé, ci dice qualcosa che ha vissuto in prima persona; sapete, quando qualcuno ci regala qualcosa di prezioso, che sta nel suo cuore, stiamo seduti non desideriamo perdere neanche una virgola del suo discorso.  





Prima Lettura: tratta  dall’A.T.          


Salmi: scritti dal re Davide sono canti di lode,  


di ringraziamento, di paura, di richiesta. 


Seconda lettura (tratta dal N.T. e dagli Atti) 





 


ALLELUIA ( Hallelu Jah: Lodate Jahvè 








VANGELO: “....questi precetti li legherai alla mano come un segno” 


(Filattèri: striscioline di cuoio...)  Noi desideriamo imprimerli nei  


nostri pensieri e nel  nostro cuore. 


Qualche parola del nostro Amico è rimasta incompresa: abbiamo bisogno di capire meglio, riprendiamo insieme i suoi racconti (Omelia) 


Ora diciamo al nostro Amico che ci stiamo al suo discorso,  


gli diamo fiducia, che CREDIAMO in Lui e in quello che ci ha detto  


(Credo) 


Quando c'è fiducia ed amicizia si può chiedere tutto ad un amico: siamo certi che farà il possibile per volerci bene ed accontentarci. Ci rivolgiamo a Lui presentando le nostre preghiere (Preghiera dei fedeli)
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Stiamo per "consumare" questa cena e, come tutti i momenti che precedono il pranzo o la cena,  ci fermiamo un attimo a recitare una preghiera per il dono che stiamo ricevendo. Preghiamo come Gesù ha insegnato quasi duemila anni fa a dodici suoi amici: parlare al cielo guardando il cielo.  (Padre nostro).  





Poi ci scambiamo un segno di pace guardandoci negli occhi. 





Ed ora mangiamo un pasto tutto "speciale"; ci riempirà soprattutto il cuore, perché è lì che il nostro Amico vuole venire a trovarci (Comunione). 


 


Ci fermiamo trenta secondi in silenzio: sono i "trenta secondi per un Amico"; li possiamo trovare ogni tanto nella giornata.  


In questo tempo possiamo parlargli un po' di noi, possiamo dirgli grazie perché lui ritorna a casa con noi. 


 


Ci salutiamo e scopriamo che Lui ci saluta in un modo tutto particolare: ci benedice! Cosa vuol dire? È il dono della sua compagnia e della sua forza; vuol dirci: 


"Vai tranquillo, Io sono con te,  ti accompagno con la mia forza, ti assicuro la mia presenza, darò successo al tuo impegno".








